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Costi troppo alti al Delle Alpi
La Juve pronta a lasciare Torino
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UNGHERIA-ITALIA, TV 16,25

Niente panchina
Maldini saluta
così l’Under 21

Dopo il “no”di JuventuseTorinoallapropostadapartedel comunedi
Torinodi rilevare la convenzionecon l’AcquaMarciaper lagestionedello
stadioDelleAlpi, è semprepiùconsistente l’ipotesi che il clubbianconero
emigri, dallaprossimastagione, inunaltro stadioper lepartitedi
campionatoediCoppa. La societàdipiazzaCrimeaha illustrato ieri le cifre
dei costi di affittoemanutenzioneordinariae straordinaria, che
ammontanoacirca settemiliardi emezzoastagione: troppo,dice la
Juventus, anche tenendocontodiquantohannogià sborsatonei sei anni
trascorsi i dueclub, cioèoltre80miliardi. La Juventushaanche intenzione
di intraprendereun’azione legaleper riprendersi quei soldi, perchénonsi
ritiene responsabiledi errori di calcoli e valutazioni fattedaaltri soggetti.
Un’ipotesi, siapuredebole, di accordocon ilComune, ci sarebbe, sullabase
peròdiun forte scontosulleattuali condizionidi affitto, ipotizzabile suuna
cifra inferioreai cinquemiliardi l’anno, contro i7,5attuali.
Ma la Juventus rilanciaanche l’altrograndeprogetto, quellodi costruirsi
unostadioproprio, da50milaposti epronto inunanno, checosterebbe
solouna cinquantinadimiliardi, com’èscrittonelprogettopresentatodai
bianconeri alComunediTorino.Èperòquest’ultimochedeveconcedere
l’areaedificabilee finquandosaràvincolatodalla convenzionecheobbliga
le squadre torinesi agiocareacalcio soloalDelleAlpi finoal2020, la
risposta sarànegativa, amenoche i clubcalcistici si accollino la spesa
dell’abbattimentodell’impianto. Il sindacodiTorino,ValentinoCastellani,
ha infatti sempre ribaditoche l’operazionestadionondevecostareuna lira
alla città. Il progettodi ristrutturare il “Comunale”è invece,per il
momento, accantonato,perchéera stato richiestoun intervento finanziario
anchedelConi, interessatoall’area,ma l’ente l’avrebbenegato.
Ladecisionedefinitivaalmenoperquanto riguarda il destinodella Juventus
edel Torinoper la stagioneprossima, verràpresa tra finegennaioe lametà
di febbraio. È sembratocomunquecautamenteottimista sullapossibilitàdi
restareagiocareaTorino il tecnicodella Juventus,Marcello Lippi, che ieri
hadetto: «Personalmentecontinuoapensarechesi riusciràa trovareuna
soluzione».

— BUDAPEST. Alla fine di un allenamento ugua-
le a tanti altri, Cesare Maldini ha chiamato i gioca-
tori dell‘ Under 21 a centro campo. Ha parlato per
meno di un minuto, ha stretto la mano a tutti co-
municando a sorpresa che in panchina andrà
Rossano Giampaglia, ha fatto gli auguri per il pro-
sieguo dell‘ europeo di categoria: poi si e‘ allonta-
nato lentamente, accompagnato da un applau-
so. A testa bassa Maldini ha attraversato il mitico
campo del Ferencvaros ed è uscito dalla storia
dell‘ Under 21 per entrare in quella della naziona-
le maggiore. È finita così una vicenda durata 10
anni e 99 partite, con dentro tre titoli europei con-
secutivi, molte soddisfazioni ed altrettante pole-
miche. Maldini aveva gli occhi lucidi: «Questa è
casa mia, conosco tutto e tutti. Sono emozionato,
il distacco pesa. La vita però è fatta così. È succes-
so tutto così in fretta - ha detto - sto capendo solo
ora cosa è successo». Ad aiutarlo nella presa di
coscienza sono arrivate un paio di telefonate: la
prima del presidente federale, Nizzola, al quale
ha spiegato il perchè della scelta di non andare
oggi in panchina («È giusto così - ha affermato
Maldini - Giampaglia e Zaccarelli devono comin-
ciare a toccare con mano la realtà della squadra.
La formazione l‘ ho fatta io, naturalmente d‘ ac-
cordo con loro: d‘ ora in poi avranno piena auto-
nomia»). E oggi nell’amichevole, con l’Ungheria
(diretta su Rai 1, ore 16,25) che non ha ancora
vinto una partita nel suo girone, l’Italia si schiere-
rà con Rivalta libero, Franceschini e Sartormarca-
tori, Coco sulla fascia sinistra. A centrocampo Go-
retti, Locatelli, Ambrosini e Fiore, in avanti Luca-
relli e Cammarata. Il capitano sarà Ambrosini. La
seconda telefonata è del vicepresidente del Con-
siglio, Walter Veltroni, che gli ha fatto gli auguri
per il suo nuovo incarico. «L‘ ho anche avuto in
squadra - ha spiegato Maldini - in una partita di
beneficenza svoltasi un paio d‘ anni fa. Fui co-
stretto a sostituirlo, era in difficoltà». Chiusa la pa-
rentesi- commozione, Maldini è passato a parlare
dell‘ accoglienza ricevuta per il suo esordio da ct
nella conferenza stampa dell‘ insediamento. «So-
no stato accolto bene, sento attorno a me l‘ affetto
della gente. Anche se mi sembra che qualcuno
identifichi il mio arrivo sulla panchina della na-
zionale con il ritorno al vecchio. Non è un proble-
ma di vecchio o nuovo, è sempre una questione
di giocatori: loro determinano il valore di una
squadra. Quanto a me, ho letto che sarei quello
del calcio pane e salame: a parte che è una cosa
sana, io non pretendo il caviale, ma insomma... E
poi pane e salame piace alla gente».Ma il simpati-
co Maldini cambierà ora che è ct? «Qualche rego-
la in più nei rapporti con la stampa la devo mette-
re: a proposito, ho letto anche su un un giornale
che avrei annunciato la prossima convocazione
di Vialli. Non è assolutamente vero: ho solo detto
che Vialli è uno dei cinque italiani che giocano in
Inghilterra, lo andrò a vedere come gli altri. Fare-
mo viaggi frequenti oltre Manica. Al di là delle
nuove regole - ha aggiunto - sostanzialmente io
resto lo stesso. Sono 40 anni che faccio le stesse
cose. Da ct posso ricevere qualche complimento
o qualche accidenti in più, questo incarico è il co-
ronamento della mia carriera: ma le mie belle
soddisfazioni me le sono già prese, da calciatore
e da allenatore. «Mio figlio Paolo sarà il libero del-
la mia nazionale? È presto per parlare di queste
cose: lui però dietro può fare tutto». Ma la poliva-
lenza del figlio Paolo e solo l’eccezione che con-
ferma la regola, la sua regola: « In linea di massi-
ma credo che i giocatori debbano essere impie-
gati in azzurro nella posizione che abitualmente
occupano nelle loro squadre». La chiusura Maldi-
ni l‘ ha dedicata al suo maestro Bearzot «mi piace-
rebbe venisse a Wembley, potrebbe invitarlo Niz-
zola»

RobertoBettega Bartoletti

Roby chiede garanzie per il futuro, ma Sacchi non le dà

Baggio prigioniero
di se stesso: «Resto
ma voglio giocare» L’attaccantedelMilanRobertoBaggio Daniel Dal Zennaro/Ansa

— MILANO. Prigioniero. Del Milan,
di se stesso, di un calcio che non è
più il suo calcio e che lo sta espellen-
do come un corpo estraneo. Non ha
sbarre, la finestra di Baggio, ma il ri-
sultato è lo stesso perché, non sa-
pendo che cosa fare, rimane dov’è:
incatenato al suo mito. «Non so se re-
sto, ma voglio giocare», dice Baggio
a bassa voce. Ma il Parma, in realtà,
non lo vuole, come non lo vuole il
Milan e non lo vuole l’Inter. Costa
troppo, questo ninnolo, e crea an-
che troppi guai. All’estero, invece, gli
farebbero ponti d’oro. Anzi di plati-
no. Ma Baggio, calciatore italiano fi-
no al midollo, non ha la vocazione
dell’emigrante. È un uomo tranquil-
lo, che ama le sue certezze. Peccato,
che le certezze, siano finite anche
per lui.

Avanti. In fondo siamo solo all’ini-
zio. Resta o non resta Baggio al Mi-
lan? L’unica cosa certa è che il Milan,
anzi Sacchi, non gli garantisce nulla,
mentre lui, essendo pagato 3 miliar-
di 200 milioni all’anno, vorrebbe po-
ter giocare regolarmente. Così siamo
in pieno stallo, e la storia ha tutti gli
elementi per diventare infinita. L’u-

nica novità, dopo tanti sussurri e gri-
da , è che Baggio ha finalmente par-
lato. Per dire in sostanza tre cose: 1)
che non andrà da Moratti («smenti-
sco decisamente la barzelletta che
mi sarei offerto all’Inter»); 2) che
non è stata avviata alcuna trattativa
con il Parma («Non ho incontrato
nessun dirigente emiliano, per fortu-
na sono le società che mi vengono a
cercare, siete fuori strada»); 3) che
la sua permanenza al Milan è legata
alla gararanzia di un posto da titola-
re («Non so se resto, ma voglio gio-
care»). Insomma, siamo ancora al
punto di partenza. Solo che, a diffe-

renza di qualche giorno fa, non si in-
travedonosbocchi all’orizzonte.

Vediamo perché. Con il Milan, in-
tanto, non esistono margini di ricon-
ciliazione. Arrigo Sacchi, a scanso di
equivoci, lo ha ripetuto anche ieri a
Milanello: «Tutti i giocatori della rosa
per me sono uguali. Io non faccio
preferenze, gioca chi è più in forma.
Non sono qui per cacciare nessuno,
faccio solo l’allenatore,. Le decisioni
le prende la società. SeBaggio rimar-
rà io sono contento. ma non posso
assicurare il posto a nessuno. Io non
ho niente contro di lui. Appena sono
arrivato l’ho fatto giocare. Tutto il re-

sto sono chiacchiere». Da notare:
prima dell’allenamento pomeridia-
no Sacchi ha parlato con il giocato-
re. Un breve colloquio dal quale non
èemersonulladi sostanziale.

Con il Milan, quindi, siamo al pun-
to della settimana scorsa. Nessuna
ricucitura. Baggio sa che Sacchi non
gli farà nessuno sconto, anzi: per
guadagnarsi un posto l’ex azzurro
dovrà sudare più degli altri attaccan-
ti. Può darsi che Sacchi abbia torto,
ma questa è la realtà. E con questa
realtà il giocatore deve fare i conti.
La questione però non finisce qui.
Baggio, vista la malparata (e con i
suoi sponsor che premono), sareb-
be anche disposto a cambiar ma-
glia. Già, ma quale maglia? Esclusa
la Juventus e l’Inter, quali altre socie-
tà sono disposte a imbarcarsi in un
affare (meglio: un investimento)
che s’aggira sui 20-25 miliardi? In Ita-
lia, sono poche. Oltre a quelle già
nominate, si possono aggiungere la
Fiorentina (con tutti i risvolti imma-
ginabili) e le due romane, che però
finora non si sono dimostrate molto
sensibile al grido di dolore di Baggio.
Il Parma, pur navigando in cattiveac-

que, finanziariamente se la passa
bene. Quei soldi potrebbe anche
spenderli per un ritorno pubblicita-
rio. Ma ci sono due ostacoli: uno tec-
nico: che senso ha infatti mandar via
Zola per acchiappar Baggio? Anche
se la coerenza nel calcio è un optio-
nal, alla stupidità prima o poi c’è un
limite. Il secondo ostacolo viene dal
Milan: che non vuole cedere Baggio
a una società italiana, soprattutto se
potente.

Ve lo immaginate Baggio che si
mette a segnare gol a raffica con
un’altra squadra? Per il Milan, che
quest’anno ne ha azzeccate poche,
sarebbe l’ennesima beffa di una sta-
gione maledetta. Berlusconi quindi
non dà l’hokay. Potrebbe chiudere
un occhio, anzi li chiuderebbe subi-
to tutti e due se Baggio, bussando al-
la porta di Galliani con aria pentita,
dicesse: scusatemi, il Milan non fa
più per me, preferisco andare all’e-
stero. Mettiamoci d’accordo. In Spa-
gna, in Francia, anche in Giappone.
Non ha importanza dove. L’impor-
tante è che sia lontano dall’Italia. Fa-
rà Baggio un passo del genere? È dif-
ficile,maBaggiononhaalternative.

L’ex azzurro nega di aver avuto contatti con altre società:
«Smentisco decisamente la barzelletta che mi sarei offerto
all’Inter, non ho incontrato nessun dirigente del Parma, mi
spiace ma siete fuori strada». Ancora: «Per fortuna sono gli
altri che mi vengono a cercare». Sacchi: Io non faccio pre-
ferenze, gioca chi è più in forma». L’unica soluzione è quel-
la estera. Ma il giocatore non è convinto. Il rischio è quello
di uno stallo prolungato.

DARIO CECCARELLI

La TGS ricusa
Fabrizio Maffei
come direttore
Non c’èpaceper la TGS,
la testata sportivadella
Rai. La redazione si è
autoconvocata in
assembleaper
protestare contro la
decisionedi nominare
FabrizioMaffei come
direttoredella testata al
posto diMarino
Bartoletti. La proposta
di questanomina
sarebbe stata fatta dal
direttore generale
Franco Iseppi. Imotivi
di questa ricusazione
nasconodai cattivi
rapporti conMaffei, che
ha sempre rivendicato
l’autonomiadel Tg1
dalla TGS.Non èescluso
cheoggi vengadeciso
uno sciopero
audiovisivo.

COPPA ITALIA Lo 0-3 dell’andata rincuora i nerazzurri; il tecnico: «Non cambio». Diretta su Rai1 ore 20,40

Arriva la Juve, Hodgson cerca riscatto
Aigner (Uefa)
«Più spettacolo»
Il calcio in tv
come un varietà

— MILANO. «Con Moratti non ci so-
no problemi. Lui ha fiducia inme.Gli
ho parlato e mi ha detto che non so-
no in discussione. Questo è l’impor-
tante. Le altre voci invece non mi in-
teressano. Quanto al modulo di gio-
co non ho nessuna intenzione di
cambiarlo. Sarebbe assurdo rimette-
re tutto in discussione per mezz’ora
di follia». Roy Hodgson, alla vigilia
del retour match di Coppa Italia con
la Juventus, risponde a tutte le accu-
se che sono piovute sull’Inter e so-
prattutto su di lui. Il tecnico, accusa-

to dallo stesso presidente di essersi
un po‘ adagiato dopo il rinnovo del
contratto (30 giugno ‘99), rifiuta il
processo sostenendo che non si può
mettere in croce una squadra «per
mezz’ora di follia. È vero che venia-
mo da una lunga serie di risultati non
brillanti, però pareggi come quello
con il Vicenza o quello con il Milan
non sono scandalosi. Sono invece i 6
gol presi con il Cagliari e con la Sam-
pdoria ad essere inaccettabili. Pro-
babilmente ci ha nuociuto un ecces-
so di voglia di vincere. Con la Sam-

pdoria, ad esempio, abbiamo gioca-
to uno splendido primo tempo. Poi
dopo il loro secondo gol ci siamo
persi. La paura di perdere è prevalsa
sulla volontà di vincere. Non è vero
che la difesa non sa applicare il fuo-
rigioco, o che ha poca confidenza
con la zona. Guardiamo i gol: tre so-
no scaturiti da calci d’angolo, uno
da un tiro da lontano. E allora?Certo,
c’è poca attenzione, scarsa concen-
trazione. Ma non è giusto incolpare
solo la difesa. Il problema semmai è
più a centrocampo. La difesa si fa

con11giocatori».
Il tecnico inglese respinge catego-

ricamente qualsiasi attacco al suo
modulo tattico. «Contro la Sampdo-
ria mancavano tanti giocatori» insi-
ste Hodgson. E qualcuno era acciac-
cato. «Sforza per esempio non sta
bene. Soffre per una microfattura al-
la tibia. Ora dovrò farlo riposare di-
verse settimane, un problema anche
questo». Il medico dell’Inter, il dottor
Piero Volpi, è piuttosto imbarazzato.
Il trauma di Sforza deriva da un vec-
chio incidente che nessuno aveva
mai preso troppo sul serio. «Guarirà
con il tempo, fermarsi non serve a
nulla» era il ritornello dello staff sani-
tario.Unbel risultato.

Si parla della Juventus edella con-
testazione degli ultrà. Hodgson non
dribbla l’argomento: «La Juventus è
come Re Mida: trasforma in oro tutto
quello che tocca. Con tre gol di van-
taggio, non dobbiamo aver paura,
però dobbiamo impegnarci al mas-
simo, non prendere la partita sotto-
gamba. Sarebbe deleterio. Se noi
abbiamo fatto tre gol a Torino, loro

possono benissimo farcene altri tre
in casa nostra. Attenzione, quindi».
Sulla contestazione il tecnico inglese
è tranquillo: «Io non posso pensare
che i nostri tifosi facciano per prote-
sta cose del genere. Questi gesti di
teppismo assomigliano alla rabbia
di un bambino che, non trovando a

Natale il regalo che voleva, spacca i
vetri della casa. Capisco l’amarezza
dei tifosi, però devono anche loro
capire che, nel calcio, ogni tanto si
puòancheperdere».

Ma chi sono i giocatori più bersa-
gliati? Festa e Pistone. Lo conferma
lo stesso Pagliuca: «Non è giusto che
se la prendano sempre con loro due.
Se giochiamo male siamo tutti col-
pevoli. La Juventus? Se giochiamo
come sappiamo, passiamo il turno».
Gli indisponbili sono Djorkaeff
(squalifica) e Sforza. Anche Zanetti
e Zamorano per acciacchi vari non
sono al massimo. Hodgson dovreb-
be riportare Fresi a fianco di Ince. In
difesa, Paganin e Galante come cop-
pia centrale, con Bergomi e Pistone
sui corridoi esterni. Ganz e Branca in
attacco. I bianconeri saranno in for-
mazione rimaneggiata: la Coppa Ita-
lia è un obiettivo reso ancora più se-
condario dal proibitivo 0-3 dell’an-
data e quindi a riposo Peruzzi, Ferra-
ra, Del Piero, Di Livio, Zidane e Bo-
ksic - Da.Ce.

L’Inter cerca di ritrovare fiducia e morale nella

sfida di stasera a San Siro contro la Juve (0-3

all’andata), che vale la semifinale di Coppa

Italia. Hodgson respinge le accuse: «Moratti ha

fiducia in me. I tifosi? Sono come i bambini».

INTER-JUVENTUS

1 Pagliuca
2 Bergomi
5 Galante

19 Paganin
20 Angloma
18 Berti
7 Fresi
8 Ince

14 Winter
27 Branca
23 Ganz

12 Mazzantini
3 Pistone
4 Zanetti

15 D’Autilia
9 Zamorano

12 Rampulla
22 Pessotto
5 Porrini

13 Iuliano
6 Dimas

19 Lombardo
14 Deschamps
20 Tacchinardi
18 Jugovic
15 Vieri
11 Padovano

17 Falcioni
28 Trotta
3 Torricelli
4 Montero

30 Cingolani
16 Amoruso
31 Chiavaroli

ARBITRO: Nicchi di Arezzo

Il ruolo semprepiù importante svolto
dalla televisionenel calcio dovrebbe
incitare le squadre agiocare inmodo
più offensivoe spettacolare. Questo il
pareredi GerhardAigner, segretario
generaledell’Uefa, espressonell‘
ultimoeditoriale del bollettino «Uefa
flash». «Nel calciomoderno - spiega
Aigner - la maggior partedelle entrate
finanziarie provienedalla vendita dei
diritti pubblicitari e televisivi, almeno
perquanto riguarda i clubdimaggior
prestigio.Gli incassi al botteghinonon
rappresentantopiù la fonteprioritaria
del finanziamento. Ciò implicanuovi
obblighi per i giocatori: questi non
giocanopiù soloperun pubblico
limitato, masonoanche i protagonisti
di uno spettacolo televisivo. Il
pubblico locale,molto legato alla
propria squadra, è prontoad
ammettere che l’essenziale è vincere.
Accetta quindi più facilmenteungioco
calcolatore, senzaemozioni. L’ottica
del telespettatoreneutrale è diversa:
vuole vedereungioco spettacolare e
molte reti che i canali televisivi
riprongonoda varie angolazioni».


